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RELAZIONE 

KS. E. ti Luogotenente Generale del Se 
nelle provincie napolitane a S. M. 

Sire 
È piaciuto alla Maestà Voslra di affidarmi 

IGoterno di queste nobili provincie nel 
(lomento solenne in cui esse entrano, an
sile pe' rispetti politici e sociali, in quella 
comune vita italiana alla quale apportarono 
n tutti i secoli largo tributo di glorie intel
lettuali, 

Neil* adempiere all' officio del quale fui 
onoralo, io prenderò per guida le massime 
olie la Maestà Voslra espresse ne' suoi Ma
nifesti, i quali furono per tutta la nazione il 
programma e l'inviolabile promessa del 
Principato Italiano : prenderò ad esempio 
que'modi di governo che, col plauso delle 
genti civili e colla gloria di cosi meraviglio
si risullanienti, furono tentili nelle vostre 
inlichc provincie. che soprattutto vi sono 
riconoscenti dell'essere'state, per opera vo
stra,lo strumento principale della liberazio
ne d'Italia. 

Gli Italiani conoscono, o Sire, come si 
eserciti quella autorità In quale s'intitola nel 
Vostro Nume. Il vostro Governo chiama in 
aiuto la libertà « la civiltà, pprchè In patria 
nostra tanto più presto sarà prospera e for
te quanto maggiore sarà il progresso morale 
« sociale del popolo. Esso è sollecito della 
istruzione e della educazione religiosa del 
popolo, degli incrementi del sapere e di 
quelli della industria e dei traffici, pe'quali 
crescono il benessere e la soddisfazione del
le popolazioni. Nel tempo stesso il vostro 
Governo fa opera costante per rinnovare in 
tutta l'Italia In tradizione e vivificare lo spi
rito militare, the non è soltanto un elemen
to di forza, ma sì anrora d'educazione mo
rale, perchè tempra le nazioni alla virtù del
la disciplina e al cullo del dovere. 

Ma l'ordinamento di un governo liberale 

e civile non è che il sfilo fine din oergi gli 
Italiani debbono, con njjni .studio, raggiun
gere. Essi debbono andie consociale in 
unità di stalo. le sparse membra della co
nnine famiglia. 

la vila italiana fu variamente divisa se
condo i dolorosi destini della nostra storia, 
ma le separale provincie diventarono,per la 
naturale virtù della schiatta, altrettanti cen
tri gloriosi di rivilià e di morali tradizioni. 
La lunga esistenza dpgli antichi flati d'Ita
lia creò molti speciali interessi. Queste tra
dizioni e questi inlere«si devono essere ri
spellali in tolto ciò che non offende e non 
debilita 1' urtila. 

L'Italia la quale sa di non poter Irovar 
pace e prosperila durevoli se non sia unita 
sotto la Voslra Dinastia, è da un provvido 
istinto avvertita di conservar*, come una 
guarentigia di civiltà e di libertà, contro le 
usurpazioni di una centralità soverchia, il 
tradizionale sviluppo della vita locale. 

Questo duplice intento della politica ila-
liana in nessuna parte si mostra cosi spic
cante come nelle Provincie napolitane. e 
per la importanza dello Sialo che prima co
stituivano, e pel sistema di forte centralità 
che le reggeva, e pprchè sono rappresenta
le in una splendida capitale che è una delle 
più popolose ed illustri città dell' Enropn. 

Tn questa condizione di cose apparo ma
nifesto che se il Governo.che s'inslaurn nel 
nome e per l'autorità della Maestà Voslra, 
deve tosto pigliare l'indirizzo dn'qiie'sommi 
principi!, ni quali s'informa il Vostro prin
cipato civile, l'assetto terminativo di quelle 
Provincie, nell'ordinamento gpnerale d* Ita
lia appartiene di drillo allp decisioni ed alle 
deliberazioni di quel parlamento che rappre-
sentprà la Nazione. 

Non sai! impossibile alla intelligenza 
ed al senno pratico degli Italiani il costitui
re ordini pe'quali le grandi provincie d'Ita
lia rimangono lihere di amministrare i par
ticolari interessi loro pur conservandosi 
strettamente collegato nella forle rappresen
tanza dello Stalo. 

Grazie a cosiffatti ordini, il patriotismo e 
l'operosità civile potranno sempre manife
starsi nella triplice sfera dello Sialo, della 
provincia e della ciltàtp le varie capitali d'I
talia accresceranno di splendore in ragione 
della comune vita nazionale , resa dapper
tutto più effleacR e vigorosa. 

Ouesta è l'oppra riserbala al pnrlnmenlo, 
e che il solo parlamento può compiere.per
che esso è il supremo rappresentante della 
volontà di tulli, e perchè in un paese rello 
a liberti, è giusto ehe il Governo lasci alla 

libertà il merilo e l'onore di avere dato alla 
nazione le sue fondamentali istituzioni. 

L'autorità affidatami dalla Maestà Vostra 
sarà da me esercitata col principale inten
dimento di compiere le preparaswmi neees-
sarie^erchè.nel più breve tempo possibile, 
queste Provincie sieno convenientemente 
ordinate per l'atto solenne delle elezioni. 

Sarà mio debito frattanto di rassodare 
l'ordine materiale e morale, che non tanta 
soffiì alterazione pel naturale effetto dette 
mutazioni politiche, quanto per la mala e 
corrompilrice opera della caduta signoria. 
Faranno sicurtà alla pubblica coscienza 'di 
giunto ed onesto governo quelle guarentigie 
di libertà e di pubblicità che non tolgone 
ma accrescono forza ad un'amministrazione 
riparatrice.Grandi sono i bisogni di un pae
se dove gli stessi materiali interessi fnrone 
negletti per avere, balla maggioro d'impedi
re lo sviluppo intellettuale e morale. Ad al
cuno di questi bisogni si polrà prontamente 
soddisfare; molt' altri ben fizii dovranno a-
spellarsi dall'effetto spontaneo delle nuove 
istituzioni, dalla libertà, dàlia virtù operosa 
dei popoli. Farò tosto e diligentemente stu
diare i disegni delle grandi opere pubbliche 
e delle strade che devono agevolare le co
municazioni, ravtivare l'agricoltura e la in 
duslria; farò studiare i modi pei quali va ri
formata la pubblica istruzione popolare, la 
quale ha virtù di unire in più intima com-
munione le varie classi della società, e vol
gerò il pensiero alla pubblica beneficenza, 
ehe non è degno di questo nome sé non di
spensa al povero, insieme col pane, l'edu
cazione morale e il sentimento della umana 
dignità. 

Io non sarei il degno interprete delle in
tenzioni della Maestà Voslra.se, nel rispet
to di tutte le coscienze e di tutte le oneste 
opinioni, non informassi il mio governo a 
quello spirilo di concordia che a nessuno 
può essere più cara che a Voi, o Sire, che 
siete il simbolo della concordia italiana. 

Io prenderò per norma le nobili parole 
che la Maestà Voslra pronunziava nell'aprire 
quel parlamento nel quale per In prima vel
ia si trovavano riuniti i rappresentanti di 
undici milioni di Italiani, e mi rammenterò 
che delle auliche lotte altro non deve rima
nere, che la memoria delle comuni sventu
re e della comune devozione all'Italia. 

Io sento quanto sia arduo l'assuntomi nf-
ficio, pel quale chiedo e spero quella citta
dina cooperazione senza cui ogni governo 
riesce impotente a fare il bene. 

Io desidero di essere confortato dai con
sigli di lutti i buoni .Necessario mi è il co»-
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corso di alcuni fra quei prestanti uomini e 
chiari patrioti dei quali abbondano queste 
Provincie. Essi serviranno a me di consiglio 
e, nel tempo stesso, reggeranno quei dica
steri nei quali si divide la regolare aminiui-
strazione del paese e prepareranno quelle 
innovazioni legislative che saranno reputate 
indispensabili. 

Si degni la Maestà Voslra manifestarmi se 
le idee qui sopra accennale incontrino la 
sua Reale approvazione. 

Napoli 8 novembre 1860. 
Formi 

!\'clla udienza del giorno 9 Sua Maestà ha 
duto la sua approvazione. 

CRONACA MPOLITANA 

— Siamo lieti di pubblicare la seguente 
lettera che S. E. il luogotenente di S. SI. 
ha indirizzalo a S. E. il marchese Pallavicino. 

« Eccellenza, 
« La virtù dell'animo e la fermezza dei 

propositi con cui Ella timuovendo gravi o-
Stacoli secondava l'ardente desiderio , che 
avevano queste popolazioni, di pronunciare 
il volo d'unione alla rimanente Italia.hanno 
avuta ed avranno gran parte al finale com
pimento di questa meravigliosa impresa. 
L'Italia ne serberà grata memoria ; ed io 
son lieto di significarle in nome del Re. 
l'alta Sua soddisfazione per ciò che Ella 
lia con tanto zelo ed.affetto operalo a pro 
della patria comune. 

Ella si compiacerà di esprimere altresì a 
nome di S. M. simili sensi ai ministri .lolla 
Dittatura per la parte che loro spelta nello 
avere cooperalo coll'Eccellenza Vostra al 
conseguimento del lodevole fine, che ora è 
raggiunto coli' universale compiacimento 
dell'intera Nazione. 

È per me una buona vcnlura quella di 
fattili interprete dei sentimenti di S-BÌ. e di 
aggiungerle l'espressione della particolare 
mia stima ed osservanza. 

Napoli addì 9 novembre 1860. 
Devotissimo Obb.mo 

Filimi. 
A S. E. il marchese Giorgio Pal

lavicino Cav. dell'ordine snp. 
«Iella SS. Annunciala, senatore 
del Regno, ecc. ecc.—Napoli. 

— Si legge nel Nazionale: 
IL MONUMENTO GARIBALDI 

Noi intendiamo riprendere energicamente 
la proposta da noi l'ulta nel corso di ottobre 
ili un monumento Razionale all'illustre Ge
nerali;. 

Ricorderemo intanto che poche somme 
lurono versale all'Ufficio del bastonale, ed 
sdire solo sottoscritte, e clic un cassiere fu 
nominalo dal già prodiltalore marchese Pal
lavicino nella persona del signor Achille di 
Lorenzo. 

Promettemmo d'invitare una Coniniissio-* 
ne promotricp di ragguardevoli cittadini, e 
lo lineino nel più breve tempo possibile, 
pubblicando i nomi di coloro che la com
porranno dopo che i signori- che saranno 
invitali avranno accettato di lame parie. 

— Sentiamo clic si sia «perla fra'vulonl.ì-
tii dell'esercito di Garibaldi una soscrizionc 
per noleggiare un vapore che trasponi buon 
iiutr.eio di essi-n salutare il loro genwule a 
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Caprera. È un gentile pensiero al quale fac
ciali) plauso senza restrizione. 

— Siamo in grado di narrar noi, garen-
tendu l'esattezza ue'nustn ragguagli, 1 occa
sione dui luuuicniuiiuu disturuo ira il gene
ralo Garibaldi e il marchese Pallavicino, a 
cui accennava il giornale {'indipendente. 

Il generale Garibaldi essendosi recato dal 
Pallavicino per accompagnarsi con lui e col 
JlurUiiti nell'undar a Palagio a sottoscrivere 
il plebiscito, il già prudillulore di Napoli gli 
si presentò Irugmlu del cullare dell Annun
ziala, di cui egli solo era sialo insignito cuti 
esclusione dei ptodiilatore ut Sicilia. Aquella 
vista, il generale intetpeiruudù il tallo cuiuu 
un all'ionio a !>è diretto, espresse cuti molta 
Vivacità il suo riSi:tiiiuiuutu, e andò via cosi 
crucciato, nonostante, che il Pallavicino, 
vedutasi appone un'intenzione clic non uvea 
pur luniauuuieute avuta, su ne spiegasse nel 
inuiiu più Iraiico e eouleriiiasse poi le sue 
protesi.*, con una prova nubile quanto elo 
queuic, cavandosi dui cullo l'indegna clic 
aveva trillala la suscettività dell' umico, it 
Garibaldi pelò, la cui Icalià è piuttosto sin
golare che rata, riconosceva d'aver ceduto 
ad una prima impressione e rendeva giusti
zia all'uomo clic nun gli è punto infurturo ut 
generosità, scrivendogli la Iutiera di cui era 
portatore il general Turr. 

— Abbiamo eziandio ragione di crederci 
han informali, assicurando che il Ito Villo-
rio, soprammodo bramoso di far che il ge
nerale Garibaldi non abbandonasse queste 
provincie d'Italia che tanto debbono al pa
triottismo e al valore di lui, avea spinta lino 
all' estremo limile la deferenza per I' uomo 
che gode quanto altri mai la sua amicizia. 
Sua Maestà gli avea proposto di rimanersi a 
capo del proprio esercito, libero da ogni di
pendenza e con pieni poteri d'ordinarlo a 
suo talento; ma il generale t.on ù credula 
sufficiente tal concessione, che sebbene am
pissima, non si estendeva oltre la sfera mili
tare, ed è stato irremovibile nel proposilo 
di ritirarsi. 

— Sopiamo che un decreto regio nomineià 
Garibaldi generale d'armala, avendu egli ntiula-
to il tinnii) ili maresciallo die Cialdioi gli ull'eriva 
in nume del Ite : A'on uccellerò mai, disse Gaii-
balili a Cuildiiii, un grado superiore al tuo, — Il 
Ite liu repellalo questo notale e deliralo senti
mento degno della viilù e del cuore di Guribuldi. 

(Pungolo). 
— Il servizio della Posla ha ancora d'uo

po di grandi peifezionamenli, in ispccie 
per ciò che risguarda i giornali , nella spe
dizione e disti itiuzionc dei quali non è a di
re quanto importi la mass ma esattezza e la 
massima celerilà. E poiché il risparmio di 
tempo procaccialo agli editori per l'invio 
de'giornali agli uflìzii postali può indubita
tamente conferire ad agevolarne la spedi
zione, massime nella stagione invernale, 
troviamo opportuna la proposta che la il 
Razionale, che si adottino le fasce, bollali!, 
che si vendano per il prezzò del bollo o po
co dippiù per la carta, ovvero ohe unni til-
fìcio'di giornale sia libero di mandar le sue 
fasce alla posla perchè siano bollale e pa
gale secondo la tariffa d'affranco. 

— Uri giornale annunziava per equivoco 
che al teatro san Callo v.'irebbe eseguila m 
occasione della venula del R; una rappre-

senlazione allegorica immaginata e scritta 
dal sig. Domenico Bolognese. Un'azione al
legorica è siala composta dal detto egregio 
poeta e nostro amico in solo un giorno cu
na notte, ma o richiesta dell'impresario Al
berti e pel teatro de'Fiorentini , dove sari 
rappresentata quando alia Maestà del Be 
piacerà onorarlo di sua presenza. 

— La maltina di sabato il Re ricevette 
varie deputazioni delle provincie , la prim» 
delle quali fu quella di Bari presentala dal 
deputato ul Parlamento cav. Giuseppe Mas
sari. 

— Sappiamo che ieri n sera si tenne nel Pa
lano R.*alc un Consiglio militare, presieduto dal 
Ite, al quale prendevano parte i generali Fallii, 
Sirlori, Medici e Coseni. 

Il Consiglio durò parecchie ore. Crediamo si 
sia in esso trattato della sistemazione dell'esercitò 
Meridionale. (Pangolo) 

PROVINCIE 
1IOLA HI GAETA. 

— Prima del dispaccio del 7 da noi pub 
blicalo , v'era questo del 6 , che una svista 
del tipografo lasciò non inserito. Benché 
con rilardo, crediamo non inutile darlo ora. 

Il Generale Fanti al Conia Cavour 
in Torino: 
Mola di Garin, ore 10 30 ani 

Napuli (ì novembre ISO. 
Nel combattimento di avantieri abbiamo 

solo perduti 75 uomini: ciò ò dovuto all'ini 
pelo dell'attacco. Sono rimasti in nostro po
tere dicci pezzi di artiglieria e gran numero 
di prigionieri. L' armala battuta si trova ri
stretta fra la nostra linea di blocco e 1» 
piazza. Fra i nostri ufficiali morti sono il 
maggiore Grosso Campana , il tenente Ca
valli de'Bcrsnglicri. ed il sotto tenente Gal-
lumi del 1. Granatieri. 

Dopo d'essermi impadronito di Mola di 
Gaeta e Custellone ho acquistalo la ccrleiH 
che una l'orlo colonna, fra cui sei reggi
menti di cavalleria, si dirigeva fra llri e 
Fondi a penetrare nel territorio Pontificio» 
Terracini); in conseguenza ho disposto clic 
un reggimento Granatieri s'imbarcasse pei 
Tcrriicina, dove sarà giunto questa mattimi 
per c'Illudere loro il passaggio e che il ge
nerale de Sonnaz col resto della sua divisio
ne marciasse sulle loro tracce per Uri, men
tre il 4. corpo sta stabilendo il blocco dì 
Gaeta. 

Ricevo notizie dal generale doSonnaz che 
sulla strada d' Uri e Fondi si ò impadronito 
di due forimi ninnili di artiglieria e clic 
prosegue la sua marcia. 
—Il generale Kanli colle truppe «Iella prima di

visione, r.iinandsilt: dal geneiale De Sonimi, w 
impadronì del grongo borgo «li Mola «li Gaeta, oc
cupalo da quasi liuto l'csercto buriionico. 

Malgrado la vigoins» <iife»ii falla dai cacciai1'1 

esteri, i nostri granatieri e ber-wglicri sonnonlJ-
rono ulta b.iion<'lla, col generale De SODIUM «II» 
lesta, le successive barricate, e presero d' assali* 
I' cullala del paC'-e, potentemente coadiuvali dA-
l'artiglieria «li canino e ila quella della reiii' 
wpiailra. die rese pure in questa circostanza un-
portanti-Mini servizi. 

Grandissimo fu I' ardore e d valore spic '̂t'' 
dalle uo-tre truppe di terra e di mare, nelle di 
cui mani limaicro 4 pezzi ili ailiglifriii e nulli1" 
resi piigiooieri. (Cmzz. di l'orino) 

—i 11 Pungolo a la seguente, corrUuoiideiua ^ 
Capa i-in data del 9 nov'isnì'jre, 
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Da un Capitano d'Artiglieria giunto or ora da 
loia di Oncia vengo a supere quanto segue: 
112 mila borbonici non furono falli prigionieri 

il (>r|io di De Sounaz. Ecco come andò d fallo. 
ucsli 12 m la uomini dopo la battaglia del Guri
linii» volevano culline in Gaeta, il Corpo di De 
oiinnz, non più forte di 4500 uomini, con un ra
id» ed ardito movimento a sinistra, precluse loro 
i slraiia. Allora i borbonici ripiegarono verso i 
Millni a marcia fonata. Il corpo di De Sonnat 
l'inseguì con eguale rapidità. Il generale dei 
orlioiii.i, giunto eoi suoi (.elle vicinanze ili Ter
mina, moiMiò un parlamentario per capitolare, 
if in^'iuiise De Soimax a Iin. Questo recussi 
ibilo ii Teiracinu e propose le condizioni della 
ipilulitiioiic: ira queste oravi quella clic i Boi be
ici Mirrbtiern siali spediti in Piemonte e il inc.or
jrali neh' esordio italiano. Questa condizione Tu 
isolatamente respinta dal gelici ale Borbonico. 
Ili: trattative era presente il comandauic fumee
Mirila guarnigione «li Terriicnia Torte di ire bat
iglioni. De Souiiaz non polendo far accettare la 
indiziane ilcl'o capilolazumc rivoltosi al geneia
borliiinico gli dise: « Spero d> poloni sinnge

ila ninno iillrovc — Giammai, signore I, rispo
i il generale. Il coriiiindanlc francese credette 
inrd'intervenire per Ironcarc q icsla scena, di
'inlo ni generali' De Soimaz « Voiis ne loucherez 
is à ecs liocmiies, il soni sous la prole eduli d(j 
France. » De Soniiaz rispose: * Je vous Ics li

ei ju ne itiiis i|ii' en faire. i I borbonici depose
le ormi i'd ebbero la povera compiacenza di 

adersi ti Francesi piuttosto che agli Italiani — 
ii)i|iiacci)/ii degna di loro. 

GAETA 
—• S. E. il generale Fanti avendo ricevu

tigli dal generale Salzano la noia dei pri

iotucri Gar baldini esistenti in Gaeta in nu

ero di 1010, ha disposto perchè siano im

iiroali immediatamente allrettanli prigio

ieri Napoletani e condoni a Ilota per fare 
cambio. (G. Off.) 

— Il Morning Poni pubblica la seguente 
llura a lui indirizzata intorno ai moli
flelf iugerimcnto del governo francese a 
i i ' l a : 

Signore, 
Credo «be l'intervenzione dclfimperalo

'lie'l'Yauccsi possa ricevere una spiegazio
" pacifica e soddisfacente. Per quanto pò 
irilevanle sia il risultato del colloquio di 
«savia, non può dubitarsi che, o colà od 
liove, gl'lmperalori d'Austria e di Russia 
mino insistilo perchè il re di Napoli non 
'ila in ninno dei soldati sardi o dei_ gari
filini.L'imperatore de'Francesi.per ulleg
ciré la pressione su lui esercitala dalle 
K'grandi potenze, ha ricorso com'io sii
"• a questa sorla d'intervenzione. Questo 
Ho. se tale n'e il significalo, ha conferito 
rallentare l'opposizione dell'Austria all'an
fssioiitì dell'Italia meridionale. 
Ho mdaio che i fondi francesi sono a que
miiiuncio salili. 
l'inaliiicnln , i giornali semiufficiali di 
'lincia si sono da qualche tempo aperta
''■"Ic manifestali favoreggiatori dell'unità 
j'iana. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PAMElllIO 
~ Si legno, ridia Gazzella ili Torino del «: 
«'cevi.i'iiu ctiiiMiuieaziiiui: dulia seguente lolle
di n'n disliulissimo personaggio >ìi Palermo: 

Palermo 24 ullob. 1800. 
* Mio prcg.ii.u amico, 

8
1 risu'liti della v.itiMiouc vi sorprenderanno 

innianieiito, ,. r / in„mo stordire l'Italia intera. 
J
icì!ia è la proviucia più uuziunalc di quante 

se ne sono ancoro riunite solto lo scettro di Vit
torio Kmimuelt!. lo non dubitavo «li questo ma' 
guiflio cll'eiio de'mali passati, ed è perciò che 
non mancai <ii dire parecchie volte, e di scrivere 
al conte Poisano che tulle le dubbìetzu e lutti i 
parlili sarebuero sparili innanzi ah' urn» elettora
le , e che o per l'assemblea » pi r il plebiscito In 
Sicilia si sarebbe annessa nell'ugual mudo. Ora 
quello clic resta a farsi è In riparazione di tulli i 
gnuli pr.aluili uell'urdiiic governatilo dui regime 
•linaloiinle , e non è bisogno di poco inonieulo. 
In alcuni rami dell'ammitiislrozioiic è da rifare 
dal primo impi. gaio fino iiH'oHium. Per dare im
piego a imti i loro, e per apparecchiare imbaraz
zi e malcontenti hanno anche crealo piazze esu
beranti in LTIIII numero. In somma troverete un 
vero caos. Nella piccola provincia di Trapani, ove 
sono stali sempre suflicienii ire consiglieri d'in
tendenza, furonu nominali scile consigli! ri di go
verno. 

Tra pochi giorni partirà per Napoli una com
mission' per fare omaggio al re, alla cui testa 
credo poi ire quasi alfermarc figurerà l'arcivesco
vo di quel.i cijpitale ; questa commissione pre
sented! a S. M un indirizzo con pur collie mi
gliaia di 111 me. 

Qui si stillino già apparecchiando le fcsle per 
la venula did re, e senio dire che si hanno delle 
idee fiiiigiiiliclic , ma la migliore di tutte le deco
razioni sarà l'eninsiasiiio del popolo che sorpas
serà unni aspettazione. 

T O I l l \ 0 
— litichamo dalla Gazzetta Militare quanto 

appresso : 
Colle dovute riserve diamo qualche cenno sulle 

misure clic pare si sileno maturando riguardo al
l'esercito, in seguilo ai falli elicsi compiono cui) 
si mirabile risultato. 

Oiiesi che. appena assunto il Governo «li tutta 
l'Italia, il Ministero chiamcià sullo le armi lutti 
gli munii,i .ielle nuove provincie, che, a termini 
di legge, son suggelli alle leve. Di lutti questi 
contusemi, coi quali si accresceranno in giusta 
proporzione la forza e il numero «lei Corpi e dei 
reggimeot', si formeranno tre armale del nord, 
del sud e del centro, che avranno i iispettivi co
mandi a Torino a Napoli, e a Bologna o a Firenze 
Si cercherà di fondere il più clic sia possibile i 
v.irii roiiliugenii, e grandi depositi a questo Gae 
vciianno creali nelle eilià principali, 

Comunque sia, è indubiiiibile che si fanno stu
di! scrii e rapidi onde min essere culli alla sprov
vista, e «filili he le disposizioni occorrenti siano 
pronto per tutte le esigenze. 

V1TE11B0 
— Dal Pays venne pubblicala una recente No

tificazione di monsituior Paolo Slami (tocca Ser
ra, delegalo di recente a reggere la rioccupata 
cillà e provincia di Viterbo. 

Più cinico e stolto discorso non potrebbe leg
gersi di quello del prelato ruminili. 

Ei dice « he le violenze e gli aiti «ti fellonia pei 
quali il poniiflcio governo era stato colà distrutto, 
furnn opera di gente sconsigliala e pagala, e che 
lutto ricnliò nell'ordine, e la reslauraZione fu ope
rala ponlaneamente con generale allegrezza dalle 
popolazioni appena ebbero la certessa della fuga 
dei rivoltosi. 

Parrebbe dunque che l'unite co'à fosse, tornato 
quieto e seeuro da' lupi o ibi'capri dimeno, solto 
la verga pastorale di monit'iinr RoccaSerra, che 
lui lauta fiducia sul'a doi itila, moderazione ed 
erfiicriziutte di'i popoli a lui sommesi. 

Ma signor no: la bisogna va Inn altramente. 
Parlili, anzi fuggili i rivoltosi, o la genie sconsi
gliala e pagala, restano, a mezzo atta gioia comu
ne, uomini guidali verso uuoscMpoabbormuevulc 
«la sentimenti perversi che nascondono, e che non 
trascurano alcun tentativo per lui bare la tranquil
lila pubblica, e indurre i timidi alla ribellione: 
csseii perniciosi die l'autorità conosce, sorvegli!, 
e puniià largamente 

Bisognerebbe chiedere a monsignore come pos
sa floeoidarsi in buona logica che dopo foggili f'li 
sconsJjliali, i pagali, i rivoltosi (clic si ilchb.ni 
supporre autori del movimento ), e quando la lor 
fuga bastò a sprigionare là esuilania generale, e 
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dar campo alla restaurazione, oggi, *d onta le at
piairenute armi straniere a consolazione dei buoni 
cittadini, altri autori di male sieno nella città, e 
si temibili da indurre la parte limola e imprudente 
detta popolazione « nuova rivolta? 

Meglio varrebbe il confessare apertamente, ca
rne sum a « he non sia espulsa luilu la parte eletto 
e coscienziosi della popolazione, limino i preti, 
le donne ignorami e i fanciulli, il governo della 
Curia romana, potrà rislaurare rolla forza le sue 
armi e leggi tulle senza eccezione, ina troverà 
sempre oppositori, non per mal consiglio, pngu
rilento o spirito di rivolta, ma perdio lutti gli 
assennati sono stanchi «li chi antepone la libidine 
del [intere alla soddisfazione dei voli dei propri! 
sudditi. E la esperienza fu troppa dura e lunga. 

Il fallo poi dei molti Viterbesi che si recaron» 
a votare per l'annessione dalla (erra schiara alla 
limitrofa libera è il più «loqnente che mail 

OHY1ETO 
— L'Vrmonia nel suo n. 2t5 pubblica una cor

rispondenza, che intitola Oriori in Orvieto, ajr < 
giungendo che essa contiene latti u.;msimi. la 
questa corrispondenza, fra molle altre menzogne 
su'preltsi pericoli personali che avrebbero corsa 
i Padri Gesuiti di quel luogo, si asserisce ette al 
P, rettore «li <|uel luogo fu «lai volontari lodo il da
naro che uvea, e fu domandalo quanto ne avesse 
ognuno degli altri Padri, volendosi per tal guisa 
mabgnanit'iilo insinuare che lincile quello degli 
altri lo^se stato egualmente involalo. 

Ora che ha parlato il corrispondente dell'Armo
nia lasciamo elio parli lo slesso P. rettore in uà 
documento, (ulto scritto di suo carattere, da fui 
firmato ed autenticalo altresì cui Umbro iella 
Compagnia. Eccone il lesto letterale,di cui garan
tiamo la scrupolosa esattezza: 

tli solioscruio, P. rettore dei Gesuiti, attcsta ad 
« onore dei vero che il signor maggiore Rondini' 
« Franc, sco no veglialo con zelo alla loro sicu
t rezza nei giorni 12 e ISdel coi rente settembre. 
« e ha fatto loro restituire puntualmente tulli gli 
s oggetti che erano stali loro lotti u ritentili, ma
il mando in tuMo questo la più sincera graliiudiM 
« che gli professano. 

« In fede, questo «Il 13 settembre I860.—Lue ' 
( gof del timbro— P. Giuseppa CZSLI d. C di G , 
s iiellore dei ciliegio suddetto. » 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 

— Scrivono alla Perseveranza : 
« Un dispaccio da Parigi dice correr voce «olà 

che le relazioni Ira la Francia e la Sardegna sa
ranno tra poco ristabilite. Questa notizia è piena • 
mente disdetta. La Wanda non può rannodare 
col nostro Governo le relazioni diplomalo hu nel 
momento appunto in cui stanriosi compienti» la , 
Italia quegli avvenimenti ch'essa hi solennemen
te disapprovalo. Del rimanente, al nostro Gover
no è oggi necessaria la maggior libertà d'azione 
possibile; « questa sarebbe evideniemenlo see, 
inala, ove si pensasse a ripristinare, il buon ac
cordo diplomatico col gabinetto delle Tuilenes.» , 

Sappiamo che in un pranzo italo aH'aiiiuiirughV 
Persiiti» dal Ministro d'Inghilterra a 'forino, que
sti si mostrò vaghissimo di essere minutamente' 
itiformaio delle operazioni della nostra fio la con
tro Aucmi». L'Ammiraglio Persano «volutogliene, 
per mogi o dimostrargliele, fallo uno schizzo, il 
Ministro Inglese lo mandò a Londra all'Annuirà' 
giiaio. Questo nun solamente trovo immaginale 
ed eseguite a meraviglia le operazioni delia no
stra flotta, ma scrisse al Ministro che in Inghilter
ra un solo Ammiraglio (di coi ci srogge il nume) 
sarebbe slato capace di tanto. Noi non al'biam» 
volulu tacere questo fatto che Ionia a grandissi
mo onore della nostra squadra e del suo illustra 
comandatile. (Razione) 

— Gli arruolamenti a R mia sono soppesi. 
— Scnvont) da Parigi alla Lombardia: 
Il principe di Mettermeli fu ricevulo a Sqint

Cloud dall'imperatore in modo ullidule. L'invia
to austriaco dichiarò a S. DI. I. che il suo augusto 
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signor*» Francesco, inalterabilmente penetrato da 
pacifiche intenzioni, si lerrà nel Veneto in una sit
flludine meramente difensiva, ma die oltre a di
fendere quel suo legittimo possedimcnlo.si riser
va Jtji far vniero a tempo opportuno i principii sia
hiliti a Villufianca e confermali nel trattalo «li Zu

*h».„ 
Ll'imperalore Napoleone avrebbe risposto nei 

seguenti termini : „ s , , 
I R mio governo lìa fallo tòlto, quello, che era 

Incuoi Potere a favore dei pr'mci.pi spodestali ibvl
li.rivoluzione iiiillaua. Ma per rovesciare l'opera 
«Cfqpitiia in liaba dal volere nazionale ci vorreb
be,un inlenenlo armato, la forza brutale. L'irape
rajore d'Anstria. vostro augusto signore e pel qua
le io mitro una proronda simpatia, sa che i soldati 
della Francia non possono servire in un tale uIII
elo; si metta lui no'nnd panni e dica lui se il mìo 
deverà, «e la mia gloria non mi fanno una legge 
imperiosa di impedire a qualunque costo dio il 
veto nazionale dell' Dalia possa «Mere violentalo, 
e «he venga restaurato l'antico ordine di cose, con
to chiunque mai Untasse «li farlo. * 

GRAN BRETTAGNA 
l.OXtttHA 

i Parigi, 1 novembre (ritardalo) 
'— Persigny è partilo ieri per Londra ed assi

sterà ni Banche Ilo d'istallazione de! nuovo Lord
Hairo , . . .j. , 

La presenza della flotta inglese a Corra è fatto 
■ormale. 

% 

Pers. Parigi, 6 novembre sera, 
rr Corre voce che il corpo diplomatico non ab

bia assistilo a Londra al banchetto del lord Pote
sti^,in conseguenza del dispaccio di lord John 
lussell a sir James Hudson. 

SPAGNA 
MAOIHI» 

)l»hisrazinni ralle dal Governo spagnuolo, in 
Sen

1
'" '

 IK
'"

J Camera dei Depotati, mostrano che 
la Spagna, quantunque non approvi la polities 
dal Governo ilei Re, non ha peraltro voglia alcu
na d'intervenire a bcnefiiio uè del Papa né ili 
Francesco 11. Risulta inoltre do tali dichiarazioni 
che la Spagna, richiamando il sua ministro da 
Torino, vi ha però lasciato in luogo di lui non un 
incaricato degli a Ilari della Legazione, ma uà ve
ro e proprio incaricato di affari. Il che costituisce 
an divario che non è sfuggito al Journal dei Di
bats. Così il principio di non intervento prende 
più e più sempre l'aspetto e l'importanza di can
arine di politica europea ; e di questo, ehe è so
lenne benefizio, P Europa è debitrice alla Fran
ala ed all' Inghilterra. ( La Nazione. 

— Ecco la relazione del ricevimento ufficiale 
{atto la manina del 9 da S M. Vittorio Emmannele 
■Ile Deputazioni dei Munidpii Siciliani riuniti. 
Domani daremo quello di un' altra Deputazione 
del popolo paleimitano che è stala ricevuta jeri 
mattina. 

La mattina del giorno 9 corrente vennero in
trodotte presso S. M. il Re Vittorio Emmanuel» le 
Deputazioni venute in Napoli a betta posla da Si
alba per offerirgli gli omaggi delle diverse popo
lazioni dalle quali si ebbero il mandato. Ese e
rano composte di uomini rispettabili, e sceliero 
di comune accordo il Marchese di Torrearsa, for
m u l e parte della Deputatone di Trapani, per 
dir parole di ossequio e di affetta al Sovrano. Egli 
infatti adempì al nobile ufficio come non si pote
va nieaho, esprimendo con dignità e con calore
ai Pe i sentimenti Ovile suddette popolazioni: l'a
■òre, cioè, dei nuovi auddui verso il Re Galan
tuomo; la certezza di aver in esso, più che un 
principe, un padre: il deiiderio di putersi bear* 
della augusta presenza le principali città dell'iso
la; la fiducia di veder sorgere per tulli un' èra di 
Srosper t& e feliciti sotto gli auspidi di Casa di 

«voi», llimemorò egli a Vittorio Emanuele quan
ta la Sicilia avesse sofferto «otto l'oppressione dei 
ftrboni, quanto avesse lavorato per la gran cau
sa italiana, iniziatrice com' ella fu colle armi del 
■oviroanto del 1848, di cui ora si raccoglie glo
neaaniante il frullo. Protetto infine che la Sicilia,, 
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la quale ebbe in altro lembo la fortuna di appar
tenere alla Dinastia di Savoia, è pronta ognora u 
fui qualunque sacrificio dì sostanze e Ui vite per 
il sostegno della patria e per la conservazione 
del Re. 

Vittorio Emanuele, dopo aver corlesemente ac
collo le Deputazioni o udito con visibile compia
cenza il discorso di Torrearsa, prese a favellare 
con lutila familiarità, che parca proprio un padre 
in rilego a'suoi figli. Cominciò egli dal dire che, 
trovandosi con Siciliani, si trovala con auliche 
conoscenze della sua casa; che ita sempre amato 
la Sicilia; che fin dui ISIS ha sempre pensato a 
lei con particolarità; che i Siciliani hanno mo
stralo di esser conscguenti a loro slessi, e che 
stano degni per il Imo senno e per il loro corag
gio ili appai leni re alla grande nazione italiana. 
Dacché io ho .moo ruminil i , c^li disse,dacché 
ho sapolo quel do un facessi, non ho avuto altro 
in memo, i I^KUI è M.IÌU il sn^oo di Unta latina 
esistenza, che di lai l'India. Ed è per me un yior
IlO felicisiuio ([il In in cui posso due che Ci son 
riuscito, meiee di 1 e,>ncoisn ili ludi gì' I l lun i . 
So beni' che la Sicilia ha lavoralo mollo p e r | j 
redenzione d< ha patria ; ed anch' io ci ho lavora
lo. Ma, grazie u Dio, ci resta ora poco a fare. 
Quando avremo mulo le altre parli d'Italia che 
rimangono muoia da noi divise, ci riposeremo 

• nella hberlà e nella pi"sp>nlà e saremo vera
mente febei. Io sono desideroso di visitare tulle 
ìe rillà della Sicilia, ma non lo potrò fare che do
po la guerra, giacché è inevitabile clic l'Austria 
ci allucinerà Esa vorrebbe inghiottii ci, ma la 
pillola è troppo grossa. 

Quando io nu posi albi testa dell' esercito per 
entrare iieiriluibriu,l'Auslii,i già . ra per muover
si; ma unii per questo io mi sgomentai, e disposi 
che 1)0,000 uomini si concentrassero sul Po. Poi 
parve che «li avvenimenti politici l'avessero fatta 
desiMere dalle sue intenzioni,e si è avolo un mo
mento di tregua. Ma dobbiamo prepararci ad es
sere attaccatigli ho fiducia che inoltreremo com
piutamente del nostro nemico. Ora siamo venti
due milioni d'Italiani,e possiamo far bene le cosa 
nostre. Continuò egli, ringraziando, con una spe
cie d'intimila, i cninpnnemi delle deputazioni per 
t'inrtvmmodo di esser venute dalla Sicilia e di a
ver fallo un viaggio,com'egli disse, si lungo e pe
noso. Al che tulli risposero che erano assai lieti 
di averlo fatto, e chi: ne erano ben ricompensali 
dal piacere e dall'onore di aver potuto vedere e 
salutare Sua Maestà. 

Nel prendersi il Re di propria mano gl'indiriz
ti delle varie Deputazioni, chiedeva a ciascuna il 
nome della città «> provincia rappresentala. Tra 
questi siamo in grado di pubblicare quelli della 
provincia di Girgenli, Schicca e Bivons. 

Ecco l'indirizzo del Circondario di Girgenli, 
che fu presentato g S. M. il Re dal sìg. Gaetano 
de Pasquali; 

« S u i 
t La rappresentanza del Circondario di Gir

genli offre alla Maestà Vostra l'omaggio di quelle 
popolazione, che, lieta e superba di far parto 
della grande famiglia italiana, saluta in Voi devo
tamente il suo Re. 

K A Voi, Sire, il più prode e il più leale dei 
Principi, a Voi, Re Galantuomo, non torni discara 
fra le acclamazioni di tutte le genti, la manifesta
zione di osservanza e di affollo che Vi fanno dal 
cuore i nuovi sudditi, i cui desimi sono ormai le
gati per sempre a quelli della gran Patria comune 
e della Vostra gloriosa Dinastia. 

t II nome Vostro , o Sire , dia i personificato 
dall' unità nazionale, è ripetuto con esultanza e 
con amore nelle, nostre città, te quali Vi espri
mono umilmente il desiderio di esser rallegrate 
dalla Voslra presenza, i 

Gli altri due indirizzi di Sciaccs e di Bivona so
no i seguenti: 

« Siaa 
e Le popolazioni del Circondario di Sciacca, che 

confermarono col loro unanime voto le aspirazioni 
patriottiche, mantenute vive a prezzo di sacrificii 
e di sangue, proclamandovi Re dell'Italia Una e 
Indivisibile, ci destinano a presentarvi, in Napoli, 
l'omaggio del turo amore e della loro devozione. 

< Mandalarii ed interpreti di quelle popolazioni 

eolla eoséleriia d'Italiani", vi diciamo, che ono
rando altamente quandi colla nieriie e col brae<;*r» 
hanno contribuito ìMa rigenerazione e allagloril 
della Patria, dopo Voi, Sire, che siate in cimai 
tolti i pensieri, e in cui s'Incarnano i destini d'I
talia, sia il culto e la venerazione per l'ero* di Va
rese e di Marsala. 

« Serrati attorno alla gloriosa Vostra handier», 

Suidati da Voi, primo Zuavo dell'Indipendenza ed 
"ila Italiana, v secondati dal genio * dal patriot

tismo, dì Garibaldi. tn'oh verrà meno uè la concor
di», rie l'uririegizione, efie ci sono necessarie. Col 
senno d'Italiani, istau'ratori della scienza degli or
dinamenti civili, e largendo le istituzioni e le li
bertà de'Miinicipii, svilupperete le svariale pecu
liari risorse,e temperanilo le eccedenze e le. esor
bitanze di uua casta, che sotto il manto di reli
gione, che venera ognuno, còpre interessi né ss
eri, né religiosi, non mancheranno al campito che 
ci resta: e Voi adempirete al voto, che sciolto a 
Novara fu suggellalo ad Oporto; e noi stabilendo 
il Vostro trono sul Campidoglio, e speziando i 
ferri dolili Regina dell' Adriatico, potremo, bene
dicendovi, riposarci satisfatti, all'ombra delti 
gran Maestà ddl'tlalii. 

« Saverio Friida 
« Saverio Imbomone Barm 

* « Color/ero Amalo f'elrant.ì 
i Sire 

« La Deputazione del Circondario di Bivona li 
Sicilia offre umilmente alla Maestà Voslra l'omig
gio di qudla popolazione, la quale, chiamai! i 
più alti destini sodo lo scettro costituzionale della 
più antica e gloriosa Dinastia italiana, forma ora 
parie della grande Nazione, di cui Voi, o Siti, 
valoroso sul campo, leale sul Irono, siste il capo 
supremo. 

■ « Accogliendo il voto de' nuovi sudditi, che ri 
hanno liberamente scello a loro Re. fate più sal
da la loro fedo nel prospero avvenire della Palm 
comune, e avvivale in es*i la sperali?» che le no
stre città possano salutarvi fra I' esultanza gene
rale e bearsi della presenza del Re Galantuomo, 
del Primo Soldato dell' Indipendenza d'Italia. 

K Barone Pietro rie JngeH* 
« Federico Petix 
s Sebastiano Pinelli. » 

ANNUNZIl 
Studio di Geodesia ver l'anno scolastici 

18(10 1861. 
Nello studio strada Gavone n. 200 , il giorno 1 

dicembre prossimo ulte ore 12 meridiane, dal 
l'ingegnere e prolcssore Piatito Fos»i, si delle 
ranno le preliminari nozioni di Geodesia perii

1 

troduzione ad un corso completo «li lezioni diro 
pogralla, ed applicazioni in campagna. 

— Il sottoscritto Comand. la Brigala Mi

lano di stanza a Caserta nel palazzo Monti 
Piazza del Mercato fa appello a tulli i pro* 
giovani che animati di amor di Patria vo

gliano accorrere volenterosi ad ingrossar» 
le sue file, ad offrire il loro braccio per I» 
difesa della Patria sotlo il glorioso vessili 
e sotlo lo scettro dal magnanimo nostro H« 
▼itlorio Emanuele II. 

Il Comandante della Briga» 
C.F. Cav.DeGiorgit
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